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L’Egitto
bandisce
Hamas

in tutto il paese

Dopo i Fratelli Musulmani (dichiarati «or-
ganizzazione terroristica» dopo la deposi-
zione dell’ex presidente Mohamed Morsi) in 
Egitto ora è la volta del movimento armato 
palestinese Hamas. Ieri, infatti, la Corte egi-
ziana per le questioni urgenti ha deciso che 
il movimento islamico palestinese al potere 
a Gaza è di fatto un’organizzazione fuori-
legge e ha ordinato il sequestro della sede 
del Cairo. Bandito dall’Egitto dunque, come 
a dicembre sono stati definitivamente ban-
diti i Fratelli Musulmani. L’aggravarsi della 
situazione in Sinai, la penisola desertica al 
confine con Gaza, dove gli ultimi mesi hanno 
visto accostarsi al business del contrabbando 
quello dell’ideologia jihadista, ha inasprito lo 
scontro. 

L’esercito egiziano accusa i Fratelli di fo-
mentare il terrorismo (attentati a basi mili-
tari ma un paio di settimane fa per la prima 
volta dal 2006 anche a un pullman di turisti 
sud coreani) per minare la nuova road map 
del Paese con l’aiuto di Hamas (che è parte 
della Fratellanza). Ieri ad ogni modo la repli-
ca di Hamas non si è fatta attendere. «Questa 
decisione significa lo strangolamento della 
resistenza palestinese e serve l’occupazio-
ne israeliana», ha detto senza mezze misure 
Bassem Naim, un consigliere del premier di 
Hamas Ismail Haniyeh. 

A Gaza questi sviluppi hanno destato co-
sternazione, nelle persuasione che il blocco 
alla Striscia mantenuto dall’Egitto sarà anco-
ra più stretto. Al valico di Rafah (fra Gaza e il 
Sinai) i palestinesi hanno solo cinque giorni 
al mese di transito e anche quelli, temono in 
molti, «sono ora in forse». Le motivazioni del-
la sentenza ancora non sono state rese note, 
ma e Hamas è accusata dall’attuale governo 
di aver complottato con Morsi per organiz-
zare attacchi terroristici nel Paese. Numerosi 
militanti di Hamas figurano tra gli imputati 
del processo contro l’ex presidente. A Ha-
mas si imputa anche il sostegno ai gruppi 
islamisti vicini ad al Qaeda che operano nel 
Sinai. Accuse che il movimento ha respinto. 
� (redazione)

di maria acqua simi

Ieri per la prima volta dall’invasio-
ne russa della Crimea, il presiden-
te russo Vladimir Putin è tornato a 
parlare. In mattinata ha ordinato ai 
soldati impegnati in esercitazioni 
militari nella Russia centrale e occi-
dentale di rientrare alla base dopo 
aver completato il loro addestramen-
to, anche se non c’è stato nemmeno 
un accenno ai movimenti delle for-
ze russe in Crimea (che il presidente 
russo continua a negare). Poco dopo 
ha tenuto una conferenza stampa 
- la prima dalla 
fuga in Russia del 
presidente ucrai-
no deposto, Vik-
tor Yanukovich.  
Il passaggio più 
importante è sta-
to quello dove ha 
detto chiaramente 
che la Russia non 
vuole annettere la Crimea. «La Rus-
sia non sta considerando l’opzione di 
unire la Crimea. Solo i cittadini pos-
sono e devono decidere sul loro futu-
ro nelle condizioni di libera espres-
sione della volontà e di sicurezza». 
Certo, Putin non ha usato mezzi ter-
mini quando ha detto che a Kiev è av-

Putin ieri ha scaricato 
Yanukovich e assicurato 
che non intende per ora 
intervenire in Ucraina.
Prime prove di dialogo
tra Russia e Kiev. Gli USA: 
un miliardo di aiuti
per il Governo ucraino.

venuto un «golpe anticostituzionale 
con presa armata del potere» e che in 
Crimea «non ci sono truppe russe ma 
solo forze di autodifesa locale» e co-
munque la Russia ritiene legittimo il 
suo diritto a intervenire militarmen-
te per difendere una «nostra Repub-
blica fraterna» dove «i militari russi e 
ucraini sono dalla stessa parte della 
barricata».  

E quando un giornalista osa chie-
dere come mai i militari “senza in-
segne” che hanno invaso la penisola 
hanno un’uniforme che assomiglia 
tanto a quella russa la risposta di 
Putin è stata: «potete comprarla in 
qualunque negozio».  Nega l’occupa-
zione, Putin, ma ha anche liquidato 
velocemente il suo ex alleato Yanu-
kovich: «il presidente legittimo per la 
Russia rimane Yanukovich, anche se 
– come ho riferito direttamente a lui – 
non avrebbe avuto alcuna possibilità 
di essere rieletto. Non simpatizzo per 
lui e credo che non abbia più alcun 
futuro politico in Ucraina. 

Lo abbiamo aiutato solo perché 
non venisse ucciso». Dicendo di 
comprendere «in qualche modo» le 

istanze del popo-
lo ucraino, il pre-
sidente russo ha 
detto di non voler 
inviare truppe in 
Ucraina «perché 
al momento non 
ne vedo la ne-
cessità». Poi  ha 
chiosato assicu-

rando che non incoraggerà il sepa-
ratismo nelle regioni ucraine dell’est 
e del sud a maggioranza russofona. 
«Ogni cittadino ucraino, indipen-
dentemente dal luogo in cui vive, 
ha gli stessi diritti di determinare il 
futuro del proprio Paese». Intanto 
proseguono gli sforzi diplomatici 

occidentali.  Ieri il Segretario di Sta-
to USA, John Kerry, è giunto a Kiev e 
ha annunciato un pacchetto di aiuti, 
compreso un miliardo di dollari in 
garanzie sui prestiti per  compen-
sare l’eventuale perdita di sussidi 
energetici dalla Russia. Ieri in serata, 
Kerry ha chiarito che gli Stati Uniti 
non cercano scontri, ma il semplice 
rispetto delle leggi internazionali. La 
Russia, ha spiegato, ha un sacco di 
altri strumenti per fare valere i propri 
interessi in Ucraina, dalle Nazioni 
Unite alle associazioni umanitarie. E 
ieri sera Obama ha parlato ancora di 

«aggressione inaccettabile». Intanto 
il dialogo tra Ucraina e Russia sem-
bra ricominciare timidamente: Kiev 
sta conducendo delle consultazioni 
dirette con il Cremlino. Lo ha comu-
nicato il primo ministro ucraino Ar-
seny Iatseniuk. 

Sempre ieri c’è stata una riunione 
straordinaria della NATO mentre per 
oggi è previsto un vertice tra la NATO 
e la Russia. Le aspettative sono alte: 
Mosca sa di non poter tirare troppo 
la corda. Mentre in Crimea la popola-
zione vive una calma surreale nell’at-
tesa che la situazione si sblocchi.

di fausto biloslavo

B A K C H I 
SARAY (Cri-
mea) - Men-
tre sul piano 
d iplomat ico 
si moltiplica-
no gli sforzi 
o c c i d e n t a l i 
per arrivare 

a una soluzione condivisa sulla 
crisi ucraina, sul terreno le cose 
si stanno evolvendo piuttosto 
rapidamente. Sebbene Putin 
ieri abbia ordinato il ritiro delle 
truppe schierate sul confine (ma 
non di quelle in Crimea), nella 
Repubblica autonoma ucraina le 
cose si stanno complicando. La 
popolazione è divisa: gli ucraini 
russofoni chiedono la «protezio-
ne di Mosca», gli ucraini pro-UE 
quella di Kiev. Ma c’è anche chi 
- minoranza delle minoranze 

- vive giorni di assoluto terrore, 
ricordando le orribili deporta-
zioni subite a causa dei russi.  La 
minoranza tatara in Crimea, deci-
mata da Stalin nel 1944, in queste 
ore implora infatti  «la protezione 
internazionale dall’occupazio-
ne russa». Un’occupazione che è 
ormai uno stato di fatto. A Simfe-
ropoli, la capitale della penisola, 
i russi hanno bloccato con grossi 
camion militari gli ingressi del 
quartier generale delle guardie di 
frontiera, che ancora resistono in 
alcune grosse basi della penisola.  
All’interno va in scena il caos. Un 
giovane ufficiale in mimetica ha 
lo sguardo disperato. «Non potrei 
neppure parlare, ma la situazione 
è tesissima - spiega con i nervi a 
fior di pelle - Le truppe russe sono 
dentro e non sappiamo cosa dob-
biamo fare». Altri militari stanno 
scappando vestiti in borghese, 

ma si portano via i giubbotti an-
tiproiettile. Il colonnello Andreas 
Basan è passato con i filo russi e 
dichiara tranquillo: «Le comuni-
cazioni con Kiev sono interrotte. 

Rispondiamo agli ordini del 
potere locale». In Crimea la mi-
noranza tatara (15% della popo-
lazione) è terrorizzata dall’arrivo 
dei soldati russi senza mostrine 
ed insegne. Nel sobborgo della 
capitale, Belo 2, ogni notte fino 
alle sei del mattino gli uomini 
pattugliano l’area per timore di 
rappresaglie dei fedeli del Crem-
lino. I tatari sono stati decimati 
da Stalin con la deportazione nel 
1944 e vedono i russi come il dia-
volo. «Vi imploro, abbiamo paura, 
la comunità internazionale deve 
proteggerci dall’occupazione rus-
sa oppure finiremo come nell’ex 
Jugoslavia» dichiara Zarema Sul-
tanova. Tutto attorno bambini, 

donne, uomini, an-
ziani, che mostrano la 
bandiera azzurra dei 
tatari.

Bakchi Saray, 30 
chilometri a sud della 
capitale, è una rocca-
forte della minoranza 
che conta oltre un ter-
zo di abitanti in una 
città di 30mila perso-
ne. La base dei milita-
ri ucraini è assediata 
dai russi, ma delle 
giovani e coraggiose 
ragazze tatare si fanno strada fra 
i bestioni in mimetica verde e 
volto mascherato. «Portiamo pal-
loncini, arance, biscotti ai nostri 
soldati per allentare la tensione», 
spiega Elvina con dei profondi 
occhi azzurri. Sulla possibilità di 
secessione della Crimea non ha 
dubbi: «Se qualcuno vuole la Rus-

sia gli compriamo un biglietto di 
solo andata per Mosca, che se ne 
vada».

Elmar e Rustam sono due ra-
gazzotti che hanno partecipato 
agli scontri davanti al Parlamento 
locale con i filo russi una settima-
na fa, scintilla per la reazione di 
Mosca. «Abbiamo gridato Gloria 

all’Ucraina e Allah o akbar 
perché siamo dalla parte 
dei rivoluzionari, ma non 
dei terroristi islamici. Vo-
gliamo solo la rinascita dei 
tatari in Crimea», spiegano 
i giovani, che di notte pat-
tugliano i loro quartieri.

In giro si vede qualche 
barbuto fondamentalista, 
ma la maggioranza dei ta-
tari non vuole scatenare la 
guerra santa. Femi Uma-
rov è un omaccione con le 
lacrime agli occhi di fronte 

ai soldati russi, che gli ricordano 
la deportazione subita dalla sua 
famiglia verso l’Asia centrale. 
«Boicotteremo il referendum che 
porterà la Crimea fra le braccia 
della Russia - spiega con il grop-
po in gola - per noi è impensabile, 
ma non abbiamo un altro posto 
dove andare».

Viaggio tra i tatari musulmani terrorizzati da Mosca: paura per il ritorno alle persecuzioni subite sotto Stalin

Il segretario di Stato 
USA John Kerry vola 
a Kiev e visita piazza 
Maidan. Oggi il vertice 
tra la NATO e la Russia

Soldati ucraini nella base militare di Privolnoye (Crimea), circondata da militari pro-russi.

I tatari di Crimea: «Temiamo un’altra deportazione»

ucraina Primo dietrofront di Mosca dopo le minacce di USA e UE

Putin: «Non incoraggiamo
il separatismo filo-russo»

ieri nel mondo
parla papa francesco

«Oggi nella Chiesa più
martiri che in passato»

Ci sono oggi più martiri che nei 
primi tempi della Chiesa»: in-
sieme al mandato di annunciare 
Cristo c’è il rischio della perse-
cuzione, «perché il mondo non 
tollera le beatitudini, l’annuncio 
del Vangelo». Lo ha detto il Papa 
ieri nella consueta  messa a Santa 
Marta. «La vita cristiana non è un 
vantaggio commerciale».

politica italiana

Renzi incassa l’intesa
sulla legge elettorale

Ieri il Governo di  Renzi ha in-
cassato, sia pure con qualche 
distinguo, il  primo via libera di 
Berlusconi sulla riforma eletto-
rale: l’Italicum sarà valido solo 
per la Camera. L’accordo sulla 
prima delle grandi sfide del nuo-
vo esecutivo rischiava di saltare. 
Il PD esprime soddisfazione per 
la mossa di Berlusconi. Il rischio 
che rimane è che Renzi si trovi 
costretto a fare i conti con due 
alleati che si muovono in direzio-
ni opposte: quello che sostiene il 
Governo (Ncd) e che vuole allon-
tanare il momento del ritorno alle 
urne, e quello (Fi) che invece pre-
me per le riforme e per le elezioni. 

risposta all’asse seul-usa

La Corea del Nord
lancia altri 7 missili

Pyongyang continua a mostrare 
i muscoli. La Corea del Nord ieri 
ha lanciato altri sette missili a 
corto raggio dalla sua costa sudo-
rientale, utilizzando una batteria 
lanciarazzi. La scorsa settimana, 
invece, i missili lanciati erano sta-
ti quattro, in concomitanza con 
l’inizio delle esercitazioni milita-
ri congiunte tra Corea del Sud e 
Stati Uniti. i lanci di questi giorni, 
piuttosto intensi come frequenza, 
possono essere inquadrati come 
una forma di protesta contro 
le esercitazioni frutto dell’asse 
Seul-Washington, definite da 
Pyongyang una «prova di invasio-
ne» da parte della Corea del Sud.

controffensiva militare

Oltre mille qaedisti
sono stati uccisi in Iraq

Oltre mille guerriglieri qaedisti 
dello Stato islamico dell’Iraq e del 
Levante (Isis) sono stati uccisi in 
scontri con l’esercito in poco più 
di un mese, in particolare nella 
controffensiva su vasta scala con-
dotta dalle truppe governative 
nella turbolenta Provincia occi-
dentale di Al Anbar. Le stime sono 
state fornite ieri dai media che 
citavano un rapporto delle forze 
di sicurezza di Baghdad. Tra il 22 
gennaio e il 28 febbraio, precisa 
il giornale, 685 miliziani dell’Isis 
sono stati uccisi nella provincia 
di Al Anbar, la maggior parte dei 
quali nelle città di Ramadi e Fal-
luja. 

commissione sorveglianza

Vigilanza IOR: nominato
il card.  Abril y Castello

I membri della Commissione Car-
dinalizia di vigilanza dell’Istituto 
per le Opere di Religione (IOR) 
hanno nominato il Cardinale 
Santos Abril y Castelló come loro 
Presidente. L’attuale Commissio-
ne Cardinalizia è stata nominata 
dal Santo Padre nel gennaio 2014 
nell’ambito della riforma della 
Banca Vaticana.

congresso dei popolari ue

Berlusconi non potrà
espatriare dall’Italia
 

Silvio Berlusconi non potrà re-
carsi al Congresso del Partito Po-
polare europeo a Dublino il 6 e 7 
marzo, perché gli è stato negato 
l’espatrio a causa della condanna 
a 4 anni per il caso Mediaset. Per i 
giudici «non si possono rilasciare 
i documenti validi per l’espatrio, 
visto che è stato condannato 
definitivamente».


